Studi relativi a sei casi di applicazione delle pratiche del SRPP negli Stati Membri (2007).
Lavoro sostenibile.

Questo report si basa su studi bibliografici e su ricerche effettuate sul web, congiuntamente alle informazioni derivanti da una lunga intervista ad Alan Butt, il Senior Contractors Assestment Officer del Cosiglio della città si Wolverhampton, ad attualmente capo del West Midlands Forum Steering Group.

1. Background. 

1.1 Origini degli standard comuni.

Il Local Government Act del 1988 ha sostanzialmente ridotto l’impiego degli appalti pubblici per il raggiungimento di obiettivi sociali da parte delle Amministrazioni locali. La Section 17  disponeva come rientrasse fra gli obblighi di ogni Autorità (in particolare le Autorità locali) l’esercizio delle proprie funzioni relative ai propri contratti fornitura di beni o prestazione di servizi senza alcun riferimento ad istanze di matrice non economici; fra le suddette istanze definite quali non economiche rientravano i termini e le condizioni di impiego del contraente nei confronti dei propri lavoratori ovvero le disposizioni per l’inserimento, la formazione, il trasferimento ed eventuali ulteriori opportunità da offrire alla propria forza lavoro.
Vi fu tuttavia un consistente dibattito sul come gestire gli obblighi in materia di parità fra le razze, così come imposti in via obbligatoria alla Autorità locali da parte della sezione 71 del Race Relations Act del 1976. Venne così stabilito che, in relazione a quanto stabilito dalle sezione 71, sarebbe stata accordata una sorta di eccezione al fine di renderne possibile la relativa applicazione. La sezione 18(2) disponeva che nulla di quanto disposto dalla sezione 17 possa in qualche modo precludere alle Autorità  locali  di (a) porre appositi quesiti, previamente discussi ed approvati, finalizzati a richiedere informazioni in ordine alle condizioni dei lavoratori, e prendere in considerazione le risposte ottenute; (b) includere nelle disposizioni di gara o nelle disposizioni contrattuali istanze relative alle condizioni del lavoro, e valutarne altresì le risposte, sempre che questo risulti ragionevolmente necessario ai fini della piena applicazione del Race Relations Act del 1976, il quale espressamente prevede che le Amministrazioni locali siano tenute ad attuare le misure necessarie per promuovere le pari opportunità fra soggetti provenienti da gruppi razziali differenti. 
Il Local Goverment Act del 1988 provvedeva inoltre, nella sezione 18(4) la possibilità di porre quesiti secondo le disposizioni della sub -  section 2 nonché di presentare apposita richiesta al fine di ottenere ulteriori dimostrazioni a supporto delle risposte così fornite. La sezione 18(5) autorizza il Segretario di Stato a specializzare quali siano le domande autorizzate ai fini della sezione 18(2), nonché le ulteriori questioni autorizzate in applicazione della sezione 18(4).

Il Segretario di Stato ha successivamente approvato una serie di possibili domande focalizzate sulla verifica del rispetto delle condizioni di parità di trattamento in ragione della razza e sul rispetto, da parte della società, delle condizioni imposte dalla Commissione sull’Eguaglianza Razziale. Secondo il pensiero di taluni Autori tra cui Charlesworth e Voruz, il ruolo delle Amministrazioni locali per quanto concerne questi aspetti permane comunque marginale, e non rappresenta un vero e proprio strumento per la piena attuazioni dei suddetti principi.

Anche questo, seppur limitato, approccio fu oggetto di un intenso dibattito circa l’opportunità di fornire un’interpretazione restrittiva ovvero più ampia, e le singole assemblee si trovarono a dovere affrontare decisioni che coinvolgevano un certo rischio sul piano legale. Le maggiori preoccupazioni sono sorte in ragione dei significati, delle ricadute e della compatibilità con la normativa europea di talune delle citate questioni. In ogni caso, la prassi di introdurre tali quesiti approvati espongono all’obiezione di porre gli altri Stati Membri in condizioni di svantaggio competitivo: essi infatti potrebbero risultare meno idonei rispetto ai rispettivi concorrenti britannici in relazione al fatto di disporre di un’apposita politica sulle relazioni razziali, ed essere verosimilmente meno familiari con l’applicazione del CRE Code of Practice. Si potrebbe obiettare che le disposizioni dei quesiti non consentano agli offerenti provenienti da altri Stati Membri l’opportunità di dimostrare di disporre di politiche in materia di non discriminazione conforme con la propria legislazione interna, ovvero di conformarsi ad un codice di comportamento in materia, disposto dal proprio stato di provenienza. 

Sebbene nel 1994 il governo abbia suggerito alla CRE che non vi era alcuna necessità di apporre emendamenti ai quesiti approvati dal Segretario di Stato, nella medesima occasione ha tuttavia enfatizzato la necessità che le Amministrazioni locali, nell’applicazione di detti quesiti, dimostrino piena conoscenza e conformità delle disposizioni contenute nelle Direttive europee. Il CRE è intervenuto per fornire ulteriori linee guida per le Amministrazioni locali, in cui raccomanda che nelle relative valutazioni circa le risposte fornite ai quesiti, le Amministrazioni debbano tenere conto delle obiettive differenze di circostanza delle società e degli enti provenienti da altri Stati dell’UE. Tuttavia, ammesso che ciò realmente avvenga, secondo il nostro punto di vista è seriamente inverosimile che si riesca davvero a garantire un pieno rispetto della concorrenza. Al fine di dare piana applicazione alla suddetta previsione, le Amministrazione dovrebbero curarsi di disporre un’apposita nota allorché propongano all’interno nei confronti di potenziali contraenti aventi sede in territorio di altro Stato Membro, in modo da porli nelle condizioni di fornire adeguate risposte ai medesimi in conformità alle disposizioni normative ed agli eventuali codici di comportamento disposti in materia di non discriminazione ed attualmente vigenti nel relativo Stato di provenienza.
Si è speso molto tempo nel tentativo di sviluppare schemi che risultassero conformi alla normativa comunitaria, con le previsioni del Local Goverment Act del 1988 ed in grado di raggiungere soddisfacenti risultati sul piano della riduzione delle discriminazioni razziali. Nell’ambito del Convegno di Newcastle Upon Tine del 1993 venne adottato un importante emendamento ai termini contrattuali suggeriti dalla CRE, destinate ad essere operative a partire dall’Aprile 1993. nel 1995 il Local Government Management Board e l’Associazione delle Autorità locali, previe consultazioni con la CRE e l’EOC, hanno predisposto una Guida su come e perché sia opportuna la considerazione di istanze sociali nell’ambito degli appalti. Sempre nel 1995 la CRE, l’Associazione delle Autorità metropolitane ed il Local Goverment Management hanno disposto una dettagliata guida, rivolta alle Amministrazioni locali, in cui veniva esplicato come meglio introdurre istanze di ordine sociale all’interno degli appalti; la CRE ha altresì suggerito dei modelli per l’attuazione da parte dei contraenti del proprio codice di comportamento. Sulla base di questo, un consorzio di sei Autorità locali delle West Midlands ha insediato un gruppo di ricerca, il quale si è riunito per la prima volta nell’ottobre 1997; vennero così messi a punto degli standard comuni, resi operativi a partire dal luglio 1998. tali standard comuni dispongono misure in materia di eguaglianza razziale che debbono essere attuate dalle Amministrazioni nell’ambito delle forniture di servizi, accordando peraltro la facoltà alle stesse Amministrazioni di  verificare se le politiche sul punto adottate da parte dei potenziali concorrenti possano o meno ritenersi conformi alle previsioni del legislatore sull’eguaglianza razziale. Il principale punto di forza sottostante allo sviluppo dei suddetti standard comuni risiede essenzialmente nell’entusiasmo degli operatori piuttosto che nelle politiche adottate dai membri delle Assemblee elettive, e tale risulta peraltro anche la situazione attuale: i membri supportano questo fenomeno, ma sono gli operatori coloro i quali guidano effettivamente i processi di sviluppo. 
1.2 Sviluppo degli standard comuni revisionati.

Prima di prendere in considerazione lo schema con un dettaglio maggiore, tuttavia, vi sono taluni conseguenti sviluppi che hanno contribuito alla revisione degli standard comuni, avvenuti nel giugno 2005. Il primo sviluppo incisivo si è verificato con l’imposizione di taluni nuovi obblighi vincolanti per gli Enti pubblici in Gran Bretagna, ivi comprese le Amministrazioni locali. Il Race Relations Amendment Act del 2000 ha imposto alle Pubbliche Amministrazioni non soltanto l’onere di evitare discriminazioni razziali, ma altresì di impegnarsi al fine di promuovere l’eguaglianza sociale, includendola nelle proprie attività di acquisto. Tale vincolo ha sostituito sezione 71 dell’Atto del 1976. Due ulteriori obblighi equivalenti sono stati introdotti in un secondo momento, quando le precedenti prescrizioni in materia razziale erano già operative da un po’ di tempo: il Disability Discrimination Act del 2005, mediante il quale sono stati introdotti, in relazione ai disabili, oneri simili a quelli già previsti in materia di discriminazione razziale (e già in questab sede il Governo aveva anticipato che sarebbe seguito a breve un ulteriore atto in materia di eguaglianza tra sessi) e l’Equality Act del 2006, mediante il quale si introduce, come anticipato, un nuovo onere alle Amministrazioni ai fini del raggiungimento della parificazione di opportunità fra i due sessi. Conseguentemente a queste prescrizioni, le Amministrazioni debbono versare nelle condizioni di potere dimostrare di soddisfare il più generale obbligo di promozione dell’eguaglianza e prevenzione di illecite discriminazioni. Una delle possibili vie mediante le quali le Amministrazioni possono provvedere ai suddetti adempimenti risiede proprio nella possibilità di introdurre simili istanze nelle proprie operazioni di fornitura. Sebbene gli obblighi previsti ricadano direttamente sulle Amministrazioni, è evidente che anche gli aspiranti contraenti debbano dimostrare caratteri compatibili con le condizioni contrattuali previste dalle Amministrazioni stesse.
In secondo luogo, il nuovo Governo laburista ha in parte rovesciato i contenuti del Local Goverment Act del 1988, in modo particolare ridimensionando quanto originariamente stabilito a riguardo delle istanze “non commerciali” all’interno dei pubblici appalti. La guida (vincolante) pubblicata nel 2003 ha stabilito che le Amministrazioni locali possono prendere in considerazione le esperienze dei possibili fornitori di servizi con riferimento alle pari opportunità (per esempio in materia di razza, sesso, religione, handicap ed orientamento sessuale) laddove questo paia rilevante ai fini dell’adempimento della prestazione contrattuale. Le Autorità contraenti possono, nella fase antecedente a quella dell’aggiudicazione, richiedere informazioni relativamente ad aspetti quali competenze generali, previe esperienze, eventuali reati commessi ovvero condotte contrarie alla deontologia di settore, anche in relazioni alla normativa relativa alla prevenzione delle discriminazioni razziali, di genere e di handicap. I potenziali contraenti possono essere esclusi laddove emerga che questi siano precedentemente stati condannati per reati ovvero abbiano mantenuto comportamenti scorretti in relazione al proprio codice di comportamento professionale. Alle Amministrazioni è ancora concesso di proporre i sei quesiti disposti dalla Circolare 8/88, sebbene esse non risultino più vincolate alle sole sei domande indicate quali unico mezzo per la considerazione di tematiche di eguaglianza razziale. In aggiunta, dove ritenuto rilevante ai fini del contratto ed ai fini del miglior raggiungimento degli obiettivi di best value, si accorda la facoltà per le Amministrazioni di porre ulteriori questioni in tema di eguaglianza razziale. Gli standard comuni furono emendati proprio al fine di rendere fruibile questo maggior margine di flessibilità.
Terzo, la legislazione inglese in materia di non discriminazione venne ampliata in modo significativo sin dal momento in cui venne adottata la prima versione degli standard comuni; ciò risulta anche ampiamente connesso all’emanazione delle Direttive europee in materia di non discriminazione, ed attualmente prevede nuovi oneri in capo ai datori di lavoro in termini di non discriminazione sulla base di razza, sesso, religione, handicap, età e pensiero. Gli standard comuni, così come revisionati, intendono porre le Autorità locali nelle condizioni di valutare se i potenziali offerenti possano o meno dimostrare conformità alle suddette previsioni di legge. Per esempio, vengono attualmente posti quesiti anche in ordine alla non discriminazione per motivi di handicap o sulla base del sesso.
1.3 Appalti.

E’ altresì importante comprendere il cambiamento del contesto in materia di pubbliche forniture, all’interno del quale operano gli standard comuni. In modo crescente le amministrazioni stanno manifestando la tendenza a lavorare in sinergia in relazione alle proprie attività di acquisto di beni e servizi: tale partnership può intercorrere con altri soggetti dell’area locale, appartenenti al settore pubblico, privato o del volontariato, oppure anche ulteriori organizzazioni appartenenti ad aree differenti con cui potere in ogni caso condividere i servizi oggetto di interesse. Nell’arco degli ultimi cinque anni un elevato numero crescente di amministrazioni locali ha concluso contratti a lungo termine con imprese private per la fornitura dei relativi servizi. Il numero e la dimensione dei contratti derivanti da tali partnership sono senza precedenti nell’ambito del governo locale, ed hanno prevedibilmente destato molta attenzione. Il più grande di questi può valere per oltre dieci anni, per un valore medio incluso fra £. 20 m. e £. 30 m. per ciascun anno e richiedere effettivi spostamenti di staff. Molti di questi affari sono stati ricondotti a sinergie strategiche. Le cd “Strategic Service – deliberi Partnerships” (SSP) sono relazioni di collaborazione con Amministrazioni locali ovvero con altre organizzazioni appartenenti al settore pubblico, privato o del volontariato, al fine di migliorare la prestazione dei servizi. Una programma triennale di sviluppo e ricerca sul SSP ha previsto l’insediamento di una Strategic Partnering Taskforce al fine di assistere le Autorità nel raggiungimento di intese fruttuose. Questa riunisce il Knowledge Programma, il quale include una guida completa dalla A alla Z in materia di partnerships, fornendo un successivo report sulle esperienze analizzate e traendone le relative conclusioni. Il Knowledge Programme è stato aggiornato quale parte del piano governativo di assistenza alle Amministrazioni nel raggiungimento della più ampia efficienza ed efficacia nella fornitura dei servizi. Il documento “Service Transformation Through Partnership” è stato pubblicato dalle Comunità e dal Governo locale nel giugno 2006, al fine di aiutare le Amministrazioni ed i relativi potenziali partner ad utilizzare nel modo migliore i contenuti del Knowledge Programme.
2. Strategia ed Azioni.

2.1 standard comuni: contenuti e modalità operative.

Il fine degli standard comuni è di elevare le prestazioni di coloro i quali sono coinvolti nella stipula di contratti con le Amministrazioni locali (ivi compresi contraenti, consulenti e fornitori di servizi), per quanto riguarda il raggiungimento le pari opportunità razziale nel lavoro ed obiettivi di eguaglianza in genere. Ciò deve essere raggiunto, fra il resto, assicurandosi che i contratti che contengano istanze in materia di eguaglianza per i residenti di quelle Autorità che compongono il West Midland Forum: Birmingham City Council, Coventry City Council, Redditch Borough Council, Sandwell Metropolitan Borough Council e Wolverhampton City Council. Il Forum è responsabile di sorvegliare sull’applicazione degli standard comuni. 
Gli standard comuni richiedono che i fornitori di servizi dimostrino la propria conformità con la legislazione in materia di eguaglianza nell’impiego. L’approccio adottato distingueva i differenti contraenti sulla base della relativa dimensione, richiedendo alle società più piccole meno di quanto veniva richiesto alle più grandi. Gli standard sono inoltre più o meno rigorosi a seconda del numero di soggetti impiegati nella data realtà.
Le società con meno di cinque dipendenti diretti debbono assicurare per iscritto che un appropriato livello di standard verrà raggiunto come conseguenza di ogni assunzione che contribuirà ad incrementare il numero dei dipendenti fino a cinque o oltre; tutte le società con un numero di dipendenti incluso tra cinque e quarantanove debbono dimostrare la loro conformità a quattro criteri. Anzitutto, debbono provvedere a disporre una politica di pari opportunità per quanto riguarda la razza, il genere e le condizioni di svantaggio; la suddetta politica deve riguardare assunzione, selezione, formazione, promozione e dimissioni; le discriminazione (mettendo in chiaro che questo costituisce peraltro responsabilità disciplinare interna); va identificato un soggetto con una certa anzianità all’interno dell’azienda cui viene affidata la responsabilità per l’implementazione della politica e di come questa viene portata a conoscenza dello staff. In secondo luogo, deve esservi un’effettiva implementazione della politica nelle pratiche di assunzione dell’azienda, ivi compreso il ricorso a metodi aperti di assunzione del personale così come centri per l’impiego e annunci mezzo stampa. Terzo, debbono esservi regolari revisioni della politica. In quarto luogo la società deve  condurre un regolare monitoraggio del numero di impiegati appartenenti ai differenti sessi disabilità e gruppi etnici.

Tutte le società con 50 od oltre impiegati debba implementare ciascuno dei criteri previsti per tutte le imprese con un numero compreso fra i 5 ed i 49 impiegati, ma può altresì ricorrere a sei ulteriori criteri. Essi possono fornire istruzioni scritte verso i manager e i supervisori circa l’eguaglianza nelle assunzioni, selezioni, formazioni, promozioni, disciplina e dimissioni dello staff. Essi debbono curarsi dell’eguaglianza nella formazione dei manager e i tutti i responsabili per selezione ed assunzione. Le imprese debbono altresì portare avanti operazioni di monitoraggio sulla base dell’etnia, del genere e della disabilità; qualora il monitoraggio riveli una sottorappresentazione di ciascuno di questi gruppi, a quel punto la società dovrà compiere dei passi (ivi comprese azioni positive) verso il raggiungimento di equilibrio. Deve esserci un regolare monitoraggio e consultazione sulle istanze di eguaglianza all’interno della forza lavoro, nonché opportune pubblicazioni a cura della società in cui rendere conto delle pratiche di eguaglianza attualmente in atto nel contesto aziendale.
Come accennato poco sopra, il Local Government Act del 1988 autorizza le autorità locali a chiedere ai potenziali prestatori di servizi le sei domande approvate circa l’eguaglianza razziale all’interno dell’impiego nell’ambito del lavoro. Alla luce dei cambiamenti nella legislazione così come descritti poco sopra, il West Midland Forum ha revisionato gli standard comuni ed ampliato la finalità delle sei domande approvate al fine di ricoprire altresì quanto concerne le discriminazioni sulla base del sesso o per motivi di disabilità. Le domande revisionate si riassumono in quanto segue:

1 – è la tua politica di datore di lavoro coerente con le prescrizioni obbligatorie relative ad un impiego in condizioni di eguaglianza e con le prescrizioni legislative in materia di non discriminazione?
2 – si sono rinvenuti, nell’arco degli ultimi tre anni, discriminazioni illegali o altri tipi di infrazioni di leggi in materia, mediante accertamento delle corti o dei tribunali del lavoro?

3 – negli scorsi tre anni, la tua società è stata oggetto di investigazioni formali sulla base di richiamate infrazioni di legge?

4 – se hai risposto “si” alla domanda 2, ovvero se in relazione al punto 3 una commissione abbia compiuto una rilevazione a voi sfavorevole, quali interventi avete posto in essere?

5 – è la vostra politica relativa all’uguaglianza di opportunità basata su: a) istruzioni relative alle assunzioni, alla formazione ed alla promozione? b) documenti disponibili ai lavoratori, riconosciuti dalla contrattazione collettiva o da altri gruppi organizzati di lavoratori? c) annunci di lavoro o ulteriori pubblicazioni?
6 – sono osservati, per quanto possibile, i codici di comportamento in materia di eguaglianza e non discriminazione?

2.2 Processo di pre – qualificazione.

Queste sei domande sono incluse all’interno di un questionario di pre – qualificazione impiegato dal West Midland Forum e autorità associate. Orton e Ratcliffe hanno esaminato lo schema del West Midland nel dettaglio ed hanno messo in luce come il West Midland Standard sia basato su quella che viene descritta come fase di pre qualificazione.
Tale fase si è rivelata un valido strumento per le autorità locali per adoperare una prima selezione e scartare i contraenti del tutto inaccettabili. A livello nazionale, Constructionline rappresenta una sorta di registro soggetti pre – qualificati fra i contraenti costruttori e gli esercenti attività correlate ed i consulenti. Per registrarsi, i contraenti ed i consulenti debbono compilare un pre -qualification form prestampato il quale, una volta compilato, avrebbe poi dovuto essere allegato a ciascuna futura documentazione d’offerta futura. Esso è custodito e promosso dal Department for Business, Enterprise & Regulatory Reform. 
Constructionline raccoglie e disciplina le informazioni di pre – qualificazione messe a disposizione dai contraenti e consulenti nell’ordine di oltre 1700 fornitori di servizi provenienti dal settore pubblico e privato e fornisce loro l’accesso ad oltre 14.000 fornitori registrati in Constructionline. Nel corso degli anni le autorità locali hanno sviluppato ulteriori data base di pre qualificazione. In modo particolare, il supporto del Healt and Safety Evecutive, sono stati messi a punto i CHAS (Contractor Health and Safety assestement scheme). Tale schema è disponibile per l’uso da parte di ciascuna organizzazione appartenente al settore pubblico ovvero privato allorché debbano elencare i contraenti, fornitori e consulenti che ambiscono lavorar per loro. Essa fornisce informazioni per quanto riguarda i relativi piani in ordine a salute e sicurezza. Le società ambiscono ad aderire allo schema in modo che sia noto a chiunque la relativa conformità a determinati standard di salute e sicurezza. 
La prassi dell’uso di una fase di pre qualificazione al fine di filtrare le imprese sulla base del relativo fallimento nel conformarsi a determinati requisiti di eguaglianza non costituisce, tuttavia, un’evenienza senza precedenti. Gli standard comuni furono originariamente introdotti anzitutto in relazione ai contratti di edilizia e costruzione in connessione con le standing list approvate dal consiglio. Una standing list consiste in un database di imprese che hanno espresso il proprio interesse nel presentare offerte, curato dal consiglio, ed è stato dal medesimo reso operativo per fare questo. Tipicamente, ad un’impresa che contatti il consiglio, verrà richiesto di compilare un questionario di pre qualificazione che sia in grado di dare evidenza della conformità dell’impresa con detti standard nonché la competenza tecnica e la situazione finanziaria dell’impresa stessa. Ciascuno dei consigli compresi nell’iniziativa del West Midland ha redatto una standing list dell’ordine di talune centinaia di imprese. Orton e Ratcliffe osservano che mentre la ragione d’essere di tale lista potrebbe essere il desiderio di minimizzare l’evenienza di contrattare con società qualificate in maniera inadeguata ovvero aventi dubbia stabilità finanziaria, essa comporta altresì la possibilità di prendere in considerazione ulteriori ordini di requisiti, ivi compresi quelli in materia di non discriminazione razziale. Essi enucleano altresì ulteriori ordini di vantaggi, focalizzandosi sulla fase di pre qualificazione. Ciò significa che i consigli si assicurino che tutti i potenziali contraenti, non soltanto gli aggiudicatari, abbiano elaborato una politica di eguaglianza di opportunità. 
Le imprese che manifestino un interesse nei confronti di uno delle sei autorità membro debbono soddisfare i requisiti richiesti. Le autorità possono ricorrere agli standard per verificare se le proposte presentate dai contraenti risultino, o meno, conformi alle prescrizioni di legge in materia di uguaglianza, e questo sin dalla fase iniziale in cui le autorità decidono chi invitare a presentare le proprie offerte o chi inserire all’interno delle proprie liste. Ciascuna società ha tre possibilità di conformarsi ai criteri previsti, e riceverà un supporto per ciascun tentativo fallito. I risultati delle suddette operazioni sono annotati in apposito database condiviso all’interno del forum. Le società che falliscono altresì al terzo tentativo vanno incontro alla sospensione dalla possibilità di essere prese in considerazione ai fini delle liste implementate dal Forum per un periodo di due anni. I fornitori di servizi debbono dimostrare la propria conformità con i requisiti posti dalla legislazione in materia di eguaglianza rispondendo a determinate domande e fornendo adeguato supporto documentale (quelle imprese non soggette alla legislazione locale, sono tenute a fornire i dettagli della propria esperienza in relazione ad equivalenti norme di legge in materia di non discriminazione e pari opportunità; ciò si è comunque rivelato evenienza tendenzialmente rara nella pratica). Le risposte alle domande vengono confrontate con i livelli previsti dagli standard comuni, già analizzati precedentemente, ed i risultati di tale confronto vengono inseriti nell’apposito database, i cui contenuti vengono diffusi presso tutte le autorità partecipanti a mezzo e-mail. I fornitori di servizi che risultano conformi alle prescrizioni degli standard comuni non vanno più incontro ad alcuna verifica in materia di eguaglianza per i successivi tre anni.
I benefici derivanti da questo procedimento per gli offerenti sono molteplici: ci sarà un inferiore appesantimento documentale da predisporre in fase di pre qualificazione; una volta che un singolo fornitore verrà ritenuto conforme da parte di uno dei membri del gruppo, non sarà più necessario che esso provi nuovamente la propria idoneità presso eventuali ulteriori membri per un periodo di tre anni; vengono fornite notizie e supporto in materia di prassi e politiche in materia di eguaglianza; questo processo condurrà ad una più marcata consapevolezza verso la legislazione in materia di eguaglianza da parte dei fornitori e del relativo personale. Per quanto concerne le autorità locali, i benefici risiedono anzitutto nella riduzione della documentazione da addurre da parte degli offerenti, con il conseguente risparmio in termini di tempo e di lavoro per le autorità stesse, non ultimo perché esso viene posto in essere solamente ogni tre anni; vi è inoltre un database condiviso fra tutti membri e si suppone infine che le disparità di trattamento per ragioni di razza, sesso ed handicap andranno incontro ad una consistente riduzione.
In quale misura si registrano dei fallimenti in relazione alla mancata conformità agli standard comuni? Non sono in proposito presenti dati statistici, sebbene lo saranno in un prossimo futuro. Tuttavia, va sottolineato che il fine non è quello di penalizzare gli esclusi quanto piuttosto quello di fornire loro aiuto affinché possano essere nelle condizioni di raggiungere la conformità. Per esempio, possono essere messe a disposizione di tali società ampie documentazioni sul come fare per raggiungere la suddetta conformità. Non vi è neppure un resoconto circa i costi di implementazione degli standard di eguaglianza. Una nuova metodologia è attualmente stata sviluppata, ma non ha ancora avuto concreta applicazione. Gli standard comuni sono visti come un mezzo per le autorità al fine di portare avanti le trattative con società che siano conformi alla legislazione, ma non sono considerati come unico mezzo per il coinvolgimento di istanze in materia di eguaglianza, in modo particolare in materia di prestazione di servizi. Possono infatti rendersi necessari ulteriori strumenti, sebbene gli standard comuni siano considerati alla stregua di una via effettiva per fare si che, almeno in buona parte, l’attività contrattuale delle autorità sia portata avanti in conformità alla legislazione in materia di eguaglianza e parità di trattamento. 
L’applicazione degli standard comuni non è mai stata impugnata, nemmeno da parte delle società che sono state cancella te dalle liste (trattasi comunque di un numero davvero esiguo di società in tutto il periodo di applicazione degli standard comuni) in relazione alla loro mancata conformità. Talune società hanno fatto ricorso all’appello secondo un apposito procedimento di appello precedentemente predisposto (trattasi comunque di un numero inferiore alla metà delle società escluse). La ragione sottostante al fatto che nessuna delle società escluse abbia adito alle vie legali risiede molto probabilmente nel fatto che queste abbiano preferito cercare di raggiungere la conformità piuttosto che porsi in contrasto rispetto alle autorità, specie a livello locale. In via più generale, l’incertezza legislativa sembra essere un problema meno consistente rispetto al passato, e l’importanza degli obblighi in materia di uguaglianza nell’ambito del settore pubblico, così come sopra menzionati, sembrano rivestire un ruolo fondamentale nel fornire un supporto legale agli standard. 

2.3 - Recenti evoluzioni. 

Gli standard furono originariamente introdotti principalmente per il settore della costruzione ed in connessione con le liste approvate dal consiglio; con il passare del tempo tuttavia entrambe questi elementi dello schema originario sono andati incontro a modifiche da parte delle singole autorità locali; molte di queste, ad esempio, hanno iniziato ad impiegare i suddetti standard per ulteriori tipologie contrattuali, quali ad esempio quelle relative ai servizi. Le liste risultano invece utilizzate meno frequentemente nell’ambito dell’approvvigionamento dei beni.

Qualora l’offerente vincitore non sia conforme con le prescrizioni degli standard, non necessariamente deve essere escluso, quanto piuttosto sarà compito dell’Autorità quello di collaborare a stretto contatto con il contraente nell’ambito dell’esecuzione della prestazione al fine di assicurare il raggiungimento della conformità con i requisiti previsti dagli standard, con la condizione che, in caso di mancato raggiungimento, il contraente andrà incontro all’impossibilità di rinnovo e di presentazione di ulteriori offerte per una durata di due a partire dalla scadenza del contratto. 

Altre Autorità hanno invece cambiato il proprio approccio nei confronti delle liste approvate per i contratti nel settore della costruzione. Sebbene talune continuino  ad impiegare le suddette liste per la costruzione vera e propria, tuttavia non le impiegano per quanto concerne le forniture. Simili cambiamenti hanno condotto altresì ad un cambiamento del modo in cui vengono utilizzati gli standard comuni, ed in particolare per quanto riguarda il momento all’interno della procedura di approvvigionamento in cui i suddetti standard vengono applicati. 
2.4 – Ulteriori approcci per incorporare istanze di eguaglianza all’interno delle forniture.

Gli standard fanno primariamente riferimento al contraente come datore di lavoro. in modo crescente tuttavia si è manifestato l’interesse verso la possibilità di allargare la base dei fornitori cui applicare i suddetti standard, focalizzandosi in modo particolare su quanto concerne la proprietà della società che si propone quale potenziale contrente. Ciò ha condotto alcune Autorità del West Midland Forum di andare oltre rispetto al questionario, semplicemente richiedendo alle società di fornire informazioni in relazione alle proprie condizioni di impiego sul piano dell’eguaglianza delle opportunità, in certi casi chiedendo anche eventuali informazioni in ordine alla composizione etnica della compagine proprietaria della società stessa. Tutto questo costituisce ovviamente un punto separato ed aggiuntivo rispetto a quanto richiesto nei questionari relativi agli standard comuni.
Vi sono ulteriori ordini di limiti nell’applicazione degli standard. I subappaltatori non vengono presi in considerazione, a causa della mancanza di risorse. Il monitoraggio della conformità ricade sul contraente principale, mentre non si tiene conto dell’eventuale impiego da parte di questi di eventuali subappaltatori. In questo modo, a meno che il subappaltatore non sia uno di quei soggetti già nominati da parte dell’Autorità stessa, nel qual caso è verosimile che sia già andato incontro ad un processi di pre qualificazione nel passato, i subappaltatori potrebbero rivelarsi non conformi alle prescrizioni degli standard comuni.
L’impiego degli standard comuni è visto a tutto gli effetti come uno strumento di pre qualificazione. Tuttavia, il West Midland Forum non ritiene che questo possa ridurre l’eventualità di ulteriori e differenti approcci e che quindi i sei stati membri, così come eventuali altre amministrazioni, possano impiegare gli standard per collaborare al fine di assicurare vengano prese in considerazione sin dai primi momenti del processo di qualificazione. Fino a questo momento, le specifiche tecniche sono state impiegate molto raramente alla finalità di promozione di istanze di eguaglianza. Allo stesso modo, in fase di aggiudicazione del contratto, raramente le Amministrazioni hanno fatto ricorso a criteri che facciano riferimento ad istanze di uguaglianza e che siano connessi all’oggetto del contratto ovvero ai parametri della relativa esecuzione, seguendo gli standard del MEAT. Nella maggior parte delle aggiudicazioni si fa ricorso al criterio del prezzo più basso. Tuttavia, a titolo d’esempio, l’amministrazione della città di Wolverhampton stanno focalizzando la propria attenzione sulla considerazione per cui in fatto che una determinata organizzazione abbia la possibilità di compiere la propria attività in maniera soddisfacente in un periodo di medio o lungo termine rappresenta un aspetto non secondario da prendere in considerazione in fase di aggiudicazione del contratto, proprio da questo aspetto discende la possibilità di respingere eventuali offerte anomale sul piano della potenziale inadeguatezza sul piano della realizzazione dei requisiti minimi previsti in materia di eguaglianza. Parimenti, l’Amministrazione della città di Wolverhampton sta attualmente cercando altresì di monitorare l’impatto del determinato servizio, una volta iniziata la relativa esecuzione.
3. Monitoraggio e report.

3.1 Valutazione degli effetti degli standard comuni.

Un gruppo della Warwick University è stato incaricato di condurre una valutazione circa gli standard nel 2003, quindi in un periodo antecedente alla revisione di questi nel 2005. la valutazione era primariamente incentrata sull’impatto che hanno avuto gli standard sul piano dell’eguaglianza razziale. Orton e Ratcliffe hanno constatato come simili standard abbiano effettivamente avuto un significativo impatto sul piano dell’eguaglianza razziale, incoraggiando le singole imprese a portare avanti politiche incentrate sulla parità delle opportunità; peraltro molte imprese si sono avvicinate per la prima volta in questa occasione ad istanze di questo tipo: in questi casi l’approccio è stato drammatico. Nell’ipotesi di quelle imprese che già avevano avuto modo di avvicinarsi a politiche di questo tipo in passato, gli standard sono stati occasione di revisione ed aggiornamento delle suddette politiche, per esempio individuando e rafforzando le aree in cui si rinvenivano ancora delle debolezze. Per quanto riguarda le revisione e l’implementazione di questi sistemi, per lo più si sono riscontrati dei risultati tendenzialmente positivi. Nell’ambito della ricerca si sono riscontrati numerosi esempi di imprese che hanno compiuto grossi progressi nella promozione di istanze di eguaglianza, per esempio attraverso la previsione di formazione appositamente improntata sulle politiche di eguaglianza, sulla revisione dei sistemi di selezione ed assunzione del personale e talora anche l’implementazione di apposite strategie attive. Vi furono isolati casi di società che paiono non avere compiuto alcun passo in questa direzione, ma ad un’analisi più approfondita è possibile comprendere come in realtà questo sia vero solo in parte: molte volte si trattava infatti di imprese che non si erano mai avvicinate a questa problematica fino a quel momento, per le quali anche il compimento di minimi passi verso istanze egualitario rappresentano comunque un buon risultato.
Non vi sono più state valutazioni sistematiche dopo quella del 2003; l’unica cosa che è stata compiuta è stata la previsione di un meccanismo per cui si può richiede ai singoli contraenti di compilare un “Equality Post Contract Monitoring Questionnaire”, all’interno del quale sono comprese domande piuttosto puntuali con le quali si chiedono informazioni relative al numero dei soggetti impiegati al termine dell’esecuzione, ad eventuali fallimenti per quanto riguarda la non discriminazione sulla base di razza, sesso, handicap, al numero di soggetti impiegati nell’arco degli ultimi dodici mesi, al numero di coloro i quali sono stati assunti negli ultimi dodici mesi ed il numero dei lavoratori impiegati con contratto a tempo determinato alla data della compilazione del questionario. La finalità del questionario è primariamente quella di valutare l’effetto dell’applicazione degli standard, piuttosto che quello di creare una base per eventuali future decisioni in relazione alle singole società. Il processo formativo per la disposizione del questionario è stato completato, sebbene non siano ancora avvenuta alcuna analisi dei risultati per mancanza di personale a ciò preposto. 

Anche in relazione al processo di trasformazione a livello di governo locale di cui si è discusso precedentemente, molte Autorità stanno portando avanti un processo di revisione delle relative funzioni, e questo avrà necessariamente un impatto anche per quel che concerne gli standard comuni. 
4. Sviluppi futuri.

E’ attualmente stata sviluppata una nuova versione del database che sarà disponibile online per le Autorità iscritte; questo meccanismo consentirà al database di essere condiviso presso un ampio novero di Amministrazioni locali. Peraltro, si riscontra come un elevato numero di soggetti abbia manifestato il proprio interesse a prendere parte al consorzio. Il forum intende offrire anche ad altri soggetti l’opportunità di diventarne membri, ed è presente l’intento di implementare ulteriormente la funzionalità del database in futuro, sebbene la ristrettezza di risorse sia destinata a rappresentare un potenziale problema per il futuro. Coloro i quali sono maggiormente coinvolti all’interno del progetto considerano che quello che pare necessario per rendere gli standard comuni ancor più effettivi nel loro fine è di introdurre gli standard all’interno dei processi di business, attribuendo ad esso appositi costi e risorse, ed è quello che il Forum si prepone di fare. 
Accessibilità.
1 - background.

Le ferrovie catalane sono una società pubblica operativa sin dall’inizio dello scorso secolo. Attualmente la società impiega oltre 1300 lavoratori i quali si occupano di 103 treni operativi in una rete di 79 stazioni di treni urbani, regionali, montani e funicolari. 

Sin dall’entrata in vigore della legge catalana in materia di accesso del 1991 (seguita dal decreto 135/1995), in un primo momento il problema iniziale della società, di proprietà del governo catalano, era principalmente quello delle infrastrutture e della fornitura dei servizi, che deve esser disponibile e fruibile da parte di tutti i cittadini, ivi compresi quelli che manifestino limitazioni fisiche, sensoriali o mentali connesse all’età, ad incidenti o ad invalidità permanenti.
L’obiettivo che ci si era preposti era quello di adattare la rete così come disposta all’inizio del XX secolo in modo tale da renderla adeguata alla domanda sociale.

2 – Strategie ed Azioni.

La società ha deciso molto presto di migliorare l’accessibilità con la previsione dei criteri Design for All all’interno di ogni processo di approvvigionamento e nelle infrastrutture.

Vi è una lunga lista di beni dove questi criteri sono stati inclusi:

· Macchinari per l’emissione di biglietti, predisposti in modo da avere uno schermo tattile idoneo alla fruizione da parte di soggetti non vedenti;
· Abolizione di barriere architettoniche;

· Treni strutturati in modo da non avere gradini;

· Predisposizione di mezzi di comunicazione idonei a fornire le informazioni anche a soggetti non udenti;

· Previsione di nuove ascensori;

a ciò si aggiunge ancora una folta lista di accorgimenti, biglietti e siti web, sempre con l’intento di cercare di utilizzare al meglio i criteri Design for All.

Per ciascuno di questi punti la strategia è molto simile:

· Raccogliere feedback attraverso diversi canali come interviste, riunioni con le associazioni locali, etc.;

· Definire i criteri Design for All da includere all’interno dei singoli bandi, sia autonomamente che ricorrendo all’aiuto di consulenze specializzate;

· Selezionare i fornitori che presentino un maggior valore;

· Seguire con molta attenzione lo sviluppo di ciascun prototipo;

· In alcuni casi, come per alcune macchine per l’erogazione di biglietti ferroviari, sono stati disposti dei prototipi in scala al fine di monitorare, con l’aiuto di professionisti esterni nonché attraverso l’opinione dei fruitori, la qualità della soluzione proposta;

· Specialmente nel caso delle ristrutturazioni delle stazioni, verificare la sussistenza di tutti gli elementi richiesti nel bando prima dell’accettazione dei lavori.

Tutte queste attività, in passato portate avanti dalla società su base spontanea, a partire dal maggio 2008 sono diventate vincolanti in seguito al recepimento della direttiva 2004/18/EC all’interno della legislazione spagnola.

3. Monitoraggio e report.

Le ferrovie catalane si occupano di monitorare costantemente le performance del servizio e frequentemente cercano feedback da parte dei fruitori al fine si cercare nuove aree di miglioramento.

Grazie a questo schema la società ha rinvenuto elementi del tutto significativi, quali:

· Il miglioramento dell’accessibilità al servizio ha incrementato del 16% il numero dei passeggeri, e non soltanto da parte di quelle persone che presentino qualche forma di disabilità, ma altresì da parte degli altri soggetti che hanno comunque trovato il servizio maggiormente confortevole;

· Uno dei primari obiettivi è quello di ridurre il dislivello fra treno e piattaforma, specialmente nelle stazioni più risalenti.

Grazie a molto riscontri da parte dei fruitori e la partecipazione di esperti, la società è attualmente pronta alla predisposizione di bandi per l’acquisto di piattaforme mobili finalizzate all’eliminazione del dislivello con il treno.

4 -  Limiti e difficoltà.

Il principale ostacolo è indubbiamente la lungaggine amministrativa all’interno delle procedure d’appalto. Questo fa si che l’arco temporale fra il momento in cui si percepisce il bisogno del miglioramento e quello in cui la messa in pratica della soluzione viene percepita dalla collettività sia effettivamente troppo dilatato.
Pari opportunità per tutti.

1-  La politica di acquisti sostenibili del GLA (Greater London Authority).

L’approccio adottato dalla Transports of London necessita di essere preso in esame all’interno del contesto del gruppo della GLA, di cui lo stesso fa parte. Nel giugno 2006 il gruppo (che è composto dalla GLA, dalla London Development Agency, dal London Fire and Emergency Planning Authority e dalla Metropolitan Police Authority) ha adottato una nuova politica di sviluppo sostenibile; il termine “sviluppo sostenibile” è poi stato sostituito nel 2007 con quello di “sviluppo responsabile”, dal momento che il primo pareva fare strettamente riferimento alle sole istanze di ordine ambientale, mentre era evidente la necessita di interessare tematiche tanto di ordine ambientale quanto di ordine sociale.
Nell’ambito del Greater London Authority Act del 1999 che ha predisposto i principali obiettivi di del GLA sul piano dello sviluppo economico, della creazione di ricchezze e sviluppo sociale ed ambientale nel relativo ambito, è stato riconosciuto al GLA il potere di portare avanti i programmi ritenuti necessari ai fini del perseguimento di questi obiettivi. Nell’esercizio dei suddetti poteri il GLA deve tenere in considerazione il raggiungimento di istanze di sviluppo ambientale e sociale, fra le quali anche il raggiungimento di obiettivi in termini di parità di opportunità per ciascun individuo.
Un obiettivo è quello di generare una vasta base di fornitori attraverso la promozione di un’ampia diversità tra fornitori all’interno del settore privato, con la finalità di creare un buon livello concorrenziale. Le procedure di acquisto debbono essere sviluppate in modo tale da includere requisiti collegati alla parità di opportunità. Tale politica ha individuato sei differenti temi sia politici che economici mediante i quali ci si posti l’obiettivo di accrescere la sostenibilità della città:
· Incoraggiare una vasta base di fornitori, promuovendo la più ampia differenziazione fra fornitori all’interno del settore privato;

· Promozione di pratiche di sostenibilità nell’ambito delle condizioni di lavoro;

· Promozione del benessere dei lavoratori;

· Incontro con le necessità dettate dalle strategie nel lavoro ed attuando opportunità formative;

· Vantaggi per la collettività, incoraggiando un contributo positivo da parte dei fornitori nei confronti delle comunità locali per conto delle quali prestano il proprio lavoro;

· Promozione di pratiche di ordine etico, per esempio attraverso la preferenza per fornitori che non ricorrano a lavori forzati o all’impiego minorile, propongano un monte ore lavorativo equo, garantiscano pari opportunità d’accesso al lavoro etc.

Secondo il “Major of London’s Responsible Procurement Report” del 2008, l’approccio adottato dal Gruppo GLA è stato quello di indurre ciascun membro ad essere responsabile nei confronti delle proprie operazioni poste in essere al fine del raggiungimento degli obiettivi di sviluppo responsabile. Vi è un apposito Pan – organization Steering Group il cui compito è quello di assicurarne la consistenza e di condurre operazioni di miglioramento continuo, supportato peraltro da un gruppo di lavoro appositamente formato per la condivisione delle good practices. L’implementazione è stata portata avanti con un approccio contratto per contratto (contract – by –contract).
2 – Transport of London ed appalti.
La TfL è responsabile per tutto quanto concerne i trasporti cittadini, tra cui metropolitana, taxi, bus e strade cittadine; esso è stato istituito nel 2000, in combinazione con la funzione di approvvigionamento all’interno dei business separati del London Transport System. Dopo un programma di ampia centralizzazione dei differenti business, TfL ha ampiamente elaborato politiche di approvvigionamento da applicarsi nell’ambito del sistema di trasporti posto sotto la propria giurisdizione improntato verso una consistente standardizzazione dei prodotti, dei processi e delle procedure, ed è attualmente in grado di controllare la propria spesa. In questo contesto deve esser collocato ed analizzato l’ampio ricorso a meccanismi di acquisti responsabili.
3 - Transport of London e diversificazione dei fornitori.

Un primo passo in avanti nell’opera di diversificazione dei fornitori da parte del TfL è anzitutto consistito nel creare differenti definizioni di fornitore. Tali definizioni sono state impiegate tanto come fondamenti del programma quanto come strumenti di misurazione delle performance. Vengono identificati quattro sotto gruppi: le imprese piccole e medie, i business relativi ad Africa, Asia e minoranze etniche, fornitori provenienti da ulteriori gruppo protetti o sottorappresentati, fornitori che dimostrino una differente composizione della forza lavoro. Ciascuno di questi sottogruppi viene disciplinato autonomamente ed in termini sufficientemente precisi in apposita documenti. 
La versione più recente del TfL Supplier Diversity Policy è stato adottato nel 2006; in questa sede sono stati disposti quattro principi guida per l’operatività della politica stessa:
· Coinvolgere differenti fornitori;

· Diversificare la catena di fornitura;

· Nell’ambito di un’aggiudicazione sulla base del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, assicurarsi che quanto riguarda la diversificazione sia incluso nei criteri di aggiudicazione;

· Portare aventi un processo di monitoraggio e di report in relazione ai singoli fornitori.

E’ stato disposto un intero strumentario relativo a tale diversificazione, in cui sono previsti quattro requisiti di diversificazione: gli offerenti debbono disporre di una soddisfacente politica di eguaglianza con riferimento ai dipendenti propri e dei propri subappaltatori, un programma di formazione che includa i dettagli sul come i singoli offerenti abbiano pianificato di formare la propria forza lavoro in vista del raggiungimento delle politiche di eguaglianza, un piano in cui ciascun contraente deve esporre come prevede di  gestire i rapporti con i propri ed infine un piano di comunicazione che sottolinea come l’offerente intenda gestire le proprie relazioni esterne.

Un’istanza chiave nell’operatività di questa politica consiste nel vedere fino a che punto le singole amministrazioni possono esprimere la propria preferenza per  determinate società sulla base della relativa appartenenza ad uno dei gruppi; in proposito il Supplier Diversity Policy intende dare una risposta a questa problematica distinguendo fra azioni positive, che vengono adottate, e discriminazioni positive, che al contrario rigetta.
La strategia di implementazione adottata nel settembre 2006 indicava che la verifica delle procedure doveva avvenire secondo due diversi canali:

· Verifica attraverso per valori alti e progetti maggiori;

· Verifica nel piccolo, cui si ricorre in modo particolare nell’ambito di tutte quelle procedure in cui la diversificazione fra fornitori gioca un ruolo chiave,

4- East London Line Extension Project.
Nel 2004 il Tfl ha disposto una programma di investimento per progetti di costruzione di larga scala tra cui l’ampliamento della East London Line, il progetto Crossrail, il Thames Gateway Bridge, nonché altri programmi di sviluppo connessi con i giochi olimpici del 2012. le istanze di eguaglianza ed integrazione sono state considerate come fulcro del programma e sono state ampiamente integrate al suo interno.

Per quanto concerne il progetto di estensione della ELL, è stata adottata una politica in base alla quale uno degli obiettivi doveva essere quello di cercare di portare il più ampio beneficio alle collettività che la linea arriverà a servire in seguito alla relativa estensione. Trattasi di collettività ampiamente differenziate fra di loro sul piano economico, culturale e razziale; si richiedeva ai contraenti, in modo particolare: di essere in possesso di una politica di eguaglianza, di avere un programma di formazione, finalizzati a dimostrare in che modo intendevano rapportarsi con le collettività interessate ed infine di presentare un piano in base al quale provare in che modo avrebbero diversificato la propria base di forniture. Questi requisiti sono stati incorporati all’interno del bando di gara e delle condizioni contrattuali in due casi di fornitura nell’ambito del progetto.
La prima cosa che viene richiesta ai contraenti è quella di provare l’esistenza di una politica finalizzata al raggiungimento degli obiettivi preposti in materia di eguaglianza e di rappresentanza dei gruppi di minoranza all’interno dell’organizzazione della propria forza lavoro. La politica richiede peraltro che i singoli contraenti si preoccupino di fare si che i suddetti requisiti siano rispettati anche da parte dei loro eventuali subappaltatori.
Ai contraenti veniva inoltre richiesto di fornire indicazioni in ordine a come intendevano adoperare la diversificazione all’interno della propria rete di forniture, in modo particolare si prevede che TfL possa chiedere al contraente informazione riguardo alla diversità dei propri fornitori, principalmente se collaborano con imprese di proprietà di donne, di appartenenti a gruppi di minoranza ovvero di soggetti disabili. Ciò permette peraltro di creare un meccanismo di monitoraggio e di benchmark su base annuale circa gli eventuali miglioramenti sul piano della diversificazione; inoltre, siccome i contratti previsti all’interno del progetto sono tutti di lunga durata, è possibile immaginare un programma di monitoraggio dei progressivi miglioramenti nell’arco del periodo di esecuzione.
La formazione costituisce un’area chiave. I piani di formazione presentano due differenti dimensioni: la prima si pone di verificare che la forza lavoro del contraente sia formata e messa in condizioni adeguate per lo svolgimento dei propri compiti; in secondo luogo, TfL richiede che il contraente prenda in considerazioni iniziative all’interno della più ampia collettività all’interno della quale può offrire una formazione, relazionandosi con il contesto ed anche collaborando con i sistemi formativi e scolastici del luogo. Alla base di queste previsioni vi è la finalità di creare un ambiente dove i differenti individui vengono coinvolti attivamente ai fini del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità sociale.
Per quanto concerne il possibile impatto sul piano dei costi, derivante dall’implementazione della suddetta politica, stando alle opinioni raccolte presso i singoli contraenti, non è emerso un particolare aggravio di costi per questi come conseguenza dell’applicazione delle istanze di ordine sociale all’interno della propria attività, né tanto meno pare che la suddetta applicazione venga intesa alla stregua di un onere.
Un altro punto delicato è quello che concerne la forma legale mediante la quale le simili istanze possono essere introdotte, in modo particolare, all’interno del contratto. L’orientamento che è andato consolidandosi prevede essenzialmente l’introduzione di simili clausole alla stregua di condizioni contrattuali.

A titolo di sanzione, si è previsto che in ultimo, qualora il contraente non rispetti le condizioni o in qualsiasi modo fallisca nell’adempimento delle medesime, il TfL possa recedere dal contratto come conseguenza dell’inadempimento. Infatti, risiede nella stessa scelta di attribuire a simili istanze la natura di condizioni contrattuali l’intenzione di dare loro la medesima importanza delle altre clausole contrattuali.  

Proprio in vista della migliore implementazione degli obiettivi, ed a riprova che l’attuazione delle politiche indicate non voleva presentarsi alla stregua di un onere per i contraenti, sono state previste numerose occasioni di incontro e confronto con questi, al fine di dibattere in ordine al contenuto del contratto, al contesto lavorativo, ai piani di formazione. Si è inoltre previsto un più ampio ambito di confronto con ulteriori stakeholders, in modo particolare, con le autorità locali delle zone interessate dal passaggio della ferrovia in costruzione.
L’ambito più complesso ai fini della piena operatività della politica nel corso dell’esecuzione del contratto è quanto concerne la promozione della diversificazione fra i fornitori, principalmente in relazione al fatto che trovare effettivamente sul mercato delle imprese di proprietà di donne, di soggetti appartenenti a gruppi di minoranza ovvero a soggetti disabili rappresenta evenienza piuttosto rara.
Parità fra i sessi.

1 – background.

Il Ministero federale per gli Affari Sociali e Tutela dei consumatori austriaco rappresenta il Ministero responsabile, a livello federale, per i suddetti ambiti:

· Politiche sociali;

· Assicurazioni sociali;

· Tutela dei consumatori;

· Protezione di lungo termine;

· Disabilità;

· Cittadini più anziani.

Il BMSK in generale si prepone di promuovere la pari opportunità fra uomini e donne nell’ambito delle imprese private su base volontaria, come parte di un più generale disegno di responsabilità sociale delle società (CSR). Il ministero ha inoltre dato ordine di inglobare le politiche del CSR anche all’interno della attività del Ministero stesso, dal momento che esse risultano compatibili con le prescrizioni a livello europeo.
2. Strategie ed Azioni.

La parità di trattamento fra uomini e donne deve essere presa in adeguata considerazione in tre differenti fasi delle gare d’appalto: anzitutto all’interno della documentazione di gara, poi come clausola contrattuale ed infine come criterio di aggiudicazione. Quanto al primo punto, gli offerenti sono tenuti ad allegare un’auto dichiarazione, nell’ambito della documentazione di gara, in cui dichiarano di rispettare, fra il resto, le leggi ed i regolamenti in materia di parità di trattamento. Tale auto dichiarazione è già inclusa all’interno dei della documentazione – tipo predisposta dal ministero. La violazione di quanto espresso nella dichiarazione può condurre a profili di responsabilità contrattuale. In secondo luogo, si prevede che i contratti stessi debbano contenere una clausola che preveda la parità di trattamento tra uomini e donne fra i propri dipendenti, della quale è obbligatorio tenere conto all’interno dell’esecuzione del contratto, a pena di responsabilità. Infine, in conformità con quanto previsto a livello europeo, distingue tre differenti fattispecie contrattuali all’interno delle quali la parità di trattamento deve essere presa in considerazione come criterio di aggiudicazone:
· Per i contratti sopra soglia, le istanze di CSR non possono essere prese in considerazione su una base generale, ma possono unicamente essere prese in considerazione, qualora collegate all’oggetto del contratto, nell’ipotesi in cui possano contribuire alla determinazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa;
· Per i contratti sotto soglia, ma di valore superiore a € 40.000,00, le considerazioni di CSR possono essere prese in considerazione anzitutto, come nel caso precedente, nell’ipotesi in cui siano collegate all’oggetto del contratto e contribuiscano alla definizione dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ed in secondo luogo in ulteriori altre ipotesi: in quest’ultima fattispecie il valore complessivo da attribuire alle considerazioni di CSR nell’aggiudicazione non può superare il 2% del valore totale. Al fine di rendere possibile la determinazione del peso di dette istanze, le società sono tenute a rispondere ai seguenti quesiti: 1) sono le istanze in materia di parità di trattamento fra uomini e donne sufficientemente implementate nell’ambito della vostra società? 2) la vostra società prende altresì in considerazione ulteriori misure volontarie in materia di parità di trattamento? Se si, quali sono (elencare unicamente le misure che vanno oltre quanto già previsto nell’ambito della legislazione in merito). Ovviamente le risposte devono essere supportate da adeguata documentazione, dati, figure, statistiche ed ogni altro mezzo che ritengano necessario. A questo punto, possono essere attribuiti fino a nove punti in relazione alle risposte date a ciascuna di queste domande. Infine, può essere accordato un bonus sul prezzo secondo le seguenti percentuali: 0-1 punti: 0%; 1-3 punti: 0,25%; 4-5 punti: 0,5%; 6-7 punti: 0,75%; 8-9 punti: 1,00%. L’allocazione dei nove punti può prendere in considerazione:

1. la struttura del personale impiegato nella società;

2. le politiche e gli strumenti volti alla promozione della parità di trattamento;

3. le direttive della società finalizzate al bilanciamento della rappresentazione di uomini e donne, specialmente all’interno di ciascuna posizione professionale, qualora presenti;

4. lo stato di effettiva implementazione della parità di trattamento all’interno della società.

Altre possibili considerazioni che possono essere prese in esame comprendono:

1. possibilità di accordare orari di lavoro part time in corrispondenza di comprovate esigenze familiari, con riserva di rientrare successivamente in una posizione full time;

2. l’esistenza di eventuali misure per affrontare il verificarsi di eventuali disparità di trattamenti fra uomini e donne o sulla base del differente orientamento sessuale;

3. misure volte alla promozione della combinazione fra vita privata e professionale, ivi compresa la previsione di posizioni part time e di lavoro flessibile, anche finalizzate a favorire la possibilità di cura dei figli.
· Per quanto riguarda i contratti al si sotto della soglia dei 40.000,00 euro per lo più non sono previsti criteri di aggiudicazione di questo tipo dal momento che solitamente le aggiudicazioni avvengono al di fuori di procedure formalizzate. La possibilità di introdurre istanze relative alla non discriminazione in questi contesti è descritta all’interno di una lettera interna del Ministro (Rundscheriben Nr. 20), la quale comprende peraltro due allegati contenenti dettagliati criteri.
3 – Monitoraggio e report.

Le politiche di CSR così come descritte sono in vigore da tempi relativamente brevi, di conseguenza non sono attualmente disponibili dati e statistiche circa l’impatto di queste sul piano pratico. Tuttavia, come conseguenza delle limitazioni previste per i contratti sotto la soglia dei 40.000,00 euro e posto che questi criteri possono influire per un massimo del 2% sulla decisone, si prevede che l’impatto sul piano pratico sia tendenzialmente piuttosto limitato. Il principale effetto che si suppone possa esservi è la possibilità di un progressivo cambio nella mentalità delle singole società.
4 - Limiti e difficoltà.

Pare che una certa mancanza di certezza a livello legale circa l’inclusione delle suddette istanze tanto sul piano della legislazione nazionale tanto a livello europeo, rappresenti obiettivamente una forma di limitazione. La limitazione del 2% di cui si è detto sopra è stata introdotta al fine di scongiurare il rischio di possibili violazioni della normativa austriaca e comunitaria in materia di pubblici appalti.
Salute e sicurezza sul luogo di lavoro.

1 – Background.

La Regione Piemonte ha la responsabilità, di livello regionale, relativamente alla tutela degli interessi generali della collettività; stanti le recenti innovazioni a livello costituzionale, le relative competenze hanno visto un ampliamento, fino ad includere i seguenti campi:

· Appalti a livello costituzionale;

· Politiche sociali e welfare;

· Tutela del consumatore.

Il governo regionale ha adottato un piano finalizzato alla riduzione degli incidenti sul luogo di lavoro, il “Progetto sicurezza nei cantieri edili – anno 2005”. Il Programma si poneva di individuare i fattori di rischio ed era basato sulla collaborazione dei differenti livelli ad esso interessati, ivi compresa l’Agenzia regionale per l’ambiente e i corpi di sicurezza sociale. Uno dei punti considerati all’interno del Programma era proprio quello relativo ai pubblici appalti.
Ai contraenti viene richiesto di provare la propria conformità con le norme dettate in materia di sicurezza e quelle dettate in ambito sociale. Come altrove, in Italia molte considerazioni in materia sociale sono state inglobate all’interno dei diritti sociali, ricevendo così protezione a livello legislativo o costituzionale. Quanto concerne la problematica della sicurezza sui luoghi di lavoro rappresenta un punto piuttosto complesso, ma vi è l’idea – condivisa anche dal Coordinamento delle Regioni – che la scelta legislativa di ricorrere al criterio del prezzo più basso nell’ambito degli appalti di lavori abbia indotto in un certo modo in contraenti a sottostimare le suddette esigenze di sicurezza. 

In verità la suddetta disposizione legislativa è poi stata dichiarata in contrasto con la normativa comunitaria da parte della Corte di Giustizia (Caso Sintesi, C – 247/02 Sintesi SpA) ed in un certo modo revisionata. Tuttavia resta ancora tendenzialmente diffuso, nell’ambito di un’aggiudicazione sulla base dell’offerta economicamente più vantaggiosa, l’attitudine a fornire all’elemento del prezzo un peso decisamente elevato.
A livello nazionale l’art. 8, l. 3 agosto 2007, n. 123, ad emendamento dell’originario art. 86 del Codice, aggiungendo nuove previsioni che stabiliscono che le autorità appaltanti allorché redigono i documenti contrattuali e verificano le offerte anomale, debbano assicurarsi che le offerte siano adeguate alla copertura dei costi necessari per un’adeguata remunerazione dei lavoratori e per coprire i costi minimi della sicurezza. In ogni caso, i costi relativi alla sicurezza non sono negoziabili e gli offerenti non possono adoperare ribassi operando su questi.

In questo contesto di un programma finalizzato alla riduzione degli incidenti sul luogo di lavoro, la Direzione sanità pubblica ha promosso un’iniziativa con la Divisione Patrimonio, Tecnico e Opere Pubbliche, responsabile dell’inclusione all’interno delle gare d’appalto di previsioni relative alla sicurezza, in differenti fasi della procedura, più precisamente:
· Stesura dei requisiti di partecipazione;

· Scelta dei criteri di aggiudicazione;

· Sorveglianza sull’esecuzione del contratto, con la previsione di eventuali sanzioni nell’ipotesi di inadempimenti relativi alle previsioni in materia di sicurezza sul lavoro.

2. Strategie ed azioni.

E’ stata completata la stesura di un documento guida sulla sicurezza sul lavoro nell’ambito degli appalti pubblici.

Il documento riguarda la prima delle tre fasi menzionate sopra, per esempio per quanto concerne la stesura dei documenti di qualificazione, ma può altresì riguardare la fase di aggiudicazione. A parte i requisiti per la qualificazione, l’attenzione viene focalizzata per valutare le prospettive che i potenziali contraenti intendono adottare nel caso specifico.
L’idea centrale consiste nella previsione di incentivi – sul piano dei criteri adoperati in sede di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa – per gli offerenti che volontariamente presentino ulteriori informazioni.

La legislazione vigente prevede la stesura di un Piano sicurezza cantiere – PSC.

La maggior debolezza dell’assetto attuale deriva  dal fatto che, sulla base della lettera dell’articolo 131 del Codice, il PSC deve essere redatto successivamente all’aggiudicazione, quando dunque l’offerente è già a tutto gli effetti un contraente, che solo in questo momento si trova a dovere predisporre le specifiche del PSC che possono essere introdotte da parte dell’Amministrazione.
Ciò inevitabilmente indebolisce la parte dell’Autorità contraente poiché, essendo ormai pienamente vincolata da un contratto, dovrebbe dare inizio ad una procedura di recesso dal contratto stesso per inadempimento ed infine dare inizio ad una nuova procedura di aggiudicazione, dal momento che gli altri concorrenti non risultano più vincolati dalle loro offerte. L’impressione che si ha è che le Amministrazioni, onde evitare di incorrere in simili ordini di inconvenienti sin dai primi inizi della procedura, non affrontino con il necessario rigore quanto previsto nel PSC. Questa problematica è alla radice dell’emergere di numerosi problemi in materia di sicurezza sul lavoro negli appalti di lavori pubblici.
L’idea che va affermandosi in proposito è nella direzione di fare si che i potenziali offerenti a delineare e sottoscrivere il PSC nel momento in cui presentano le rispettive offerte. Tuttavia, il documento contiene uno schema di informazioni che possono essere fornite nell’ambito dell’offerta, ed il PSC, che va ben oltre quanto richiesto espressamente dalla legge. Tali informazioni accessorie riguardano tutti i cantieri (non necessariamente solo quelli collegati con le procedure d’appalto) operativi al momento della presentazione dell’offerta, la composizione della forza lavoro, ivi compresi i soggetti che non siano in possesso di contratti a lungo termine (quindi potenzialmente esposti a rischi maggiori per quanto riguarda la sicurezza sul posto di lavoro), programmi i certificazione cui l’impresa prende parte, nominativi dei soggetti addetti alla sicurezza sul luogo di lavoro nonché la relativa formazione, etc.
Dal momento che le Regioni sono prive di potestà esclusiva circa la possibilità di apportare emendamenti alla legislazione vigente in materia di appalti e le relative previsioni circa la sicurezza, dal momento che l’art. 4 del Codice accorda alle regioni una potestà legislativa solamente concorrente per quanto riguarda la normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, e nessuna competenza per quanto concerne il PSC, non è possibile un drastico cambiamento di approccio nei confronti dei potenziali offerenti nella direzione dell’obbligatorietà di delineare il PSC già al momento di presentazione dell’offerta: l’unica via che resta aperta in proposito è la possibilità di accordare delle forme di incentivo a quegli offerenti che volontariamente decidano per questa opzione.
Il documento considera la possibilità di richiedere ai potenziali offerenti documentazioni ulteriori rispetto a quelle previste allorché si ritenga che queste possano essere prese in considerazione in fase di aggiudicazione nel valutare l’offerta economicamente più vantaggiosa. Il documento non specifica quale sia il peso che effettivamente possa essere accordato a questi elemento, ma si cura tuttavia di specificare che all’interno della commissione giudicatrice debba esser presente un esperto in materia di sicurezza sul luogo di lavoro.

3 – Monitoraggio e report.

Dal momento che il programma citato è attualmente nella fase finale del suo perfezionamento, non è ovviamente ancora stata possibile alcuna attività di monitoraggio; non sono nemmeno ancora disponibili eventuali previsioni circa il possibile impatto dell’operatività di questo meccanismo.
4 - Limiti e difficoltà.

A parte quanto riguarda il riparto delle competenze Stato/Regioni, che rappresenta una problematiche che potrebbe essere sollevata anche nell’ipotesi in cui l’iniziativa non si trasformi in una vera e propria normativa, la più grande problematica sul piano legale è se l’eventuale adesione volontaria ad eventuali ulteriori previsioni in materia di sicurezza sul luogo di lavoro possa essere considerata come connessa all’oggetto del contratto ai sensi dell’art. 53 della Direttiva 2004/18/EC e corrispondente previsione all’interno del contratto

Dal momento che lo schema si basa su una volontaria – sebbene incoraggiata – adesione ai principi da parte dei potenziali offerenti, un’ulteriore questione che ci si pone è fino a che punto questi possano essere disposti a sostenere costi aggiuntivi per potere presentare offerte in conformità al modello previsto dal documento.
Opportunità di lavoro e formazione.

1 – Background.

La località di Nantes – Ville de Nantes è responsabile a livello locale per l’interesse generale della collettività di riferimento; stante la recente riforma a livello costituzionale, le relative competenze hanno subito un ampliamento, fino ad arrivare a comprendere anche i seguenti campi:

· Appalti a livello locale;

· Politiche sociali e welfare.

Sin dal 2004, si è fatto ricorso all’inclusione di clausole sociali all’interno degli appalti pubblici.

La Francia si è da sempre mostrata molto attenta al potenziale ruolo degli appalti pubblici nel raggiungimento di obiettivi di inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati. Una direttiva nazionale per lo sviluppo sostenibile è stata emanata nel 2003 ed è poi stata successivamente aggiornata. Nel 2007 è poi stato emanato un piano d’azione a livello nazionale per lo sviluppo sostenibile e, sempre nel medesimo anno, l’Osservatorio economico per i pubblici acquisti, un’istituzione ufficiale operativa dal 2005 all’interno del Ministeri dell’Economia, ha pubblicato una Guida specificamente rivolta alle stazioni appaltanti, la quale prende in esame nuove disposizioni del Codice dei mercati pubblici (2006) ed espone come queste possano essere impiegate per il raggiungimento di obiettivi di ordine sociale all’interno dei pubblici appalti. La finalità di base è quella di rendere più semplice l’adozione di un approccio socialmente responsabile nell’ambito dei pubblici appalti, specie a livello locale. Si specifica espressamente come essa non costituisca in alcun modo una direttiva vincolante, bensì rappresenti unicamente uno strumento finalizzato al raggiungimento di obiettivi condivisi.
Al momento il governo francese è impegnato in ampie consultazioni con partners sociali – le c.d. Grenelle del l’environement e Grenelle de l’insertion – in cui si contemplano differenti possibilità di azione finalizzate ad avere un riscontro sul piano dell’integrazione sociale, ivi compreso quanto può essere raggiunto nell’ambito degli appalti pubblici. 
Sviluppi simili si sono anzitutto avuti a livello locale, sede in cui si sono anticipati i modelli che poi sono stati avvallati anche a livello nazionale. L’inclusione di clausole sociali all’interno degli appalti è attualmente abbastanza diffusa a livello locale, anche in connessione alla competenza delle autorità locali in riferimento alle istanze di ordine sociale. Stando ai dati raccolti con riferimento al Piano d’Azione nazionale del 2007, ben 53 Autorità locali hanno disposto più di due minilini di ore lavorative a favore di lavoratori svantaggiati nel periodo incluso fra il 2002 e il 2006.
Sin dal 2004 la città di Nantes ha portato avanti un approccio olistico verso le politiche sociali in stretta collaborazione con le organizzazioni pubbliche responsabili per l’integrazione sociale, le quali prevedono azioni di coordinamento e collaborazione nell’ambito di tutte le attività che compongono il PLIE – Piano per l’inserimento e per il lavoro.

2. Strategie ed azioni.

Il contratto n. 200/2007 riguarda la fornitura del servizio di pulizia dell’edificio comunale. Il relativo oggetto non è tuttavia strettamente limitato alla fornitura del servizio di pulizia, ma comprende altresì l’obiettivo di inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, ragione per cui è stata introdotta una clausola sociale ex art. 14 Codice, in cui vengono elencati:
· Gli obiettivi in termini di inserimento;

· Le categorie interessate (ad esempio portatori di handicap, giovani non scolarizzati, disoccupati di lungo periodo);

· Meccanismi di controllo del rispetto della clausola, ivi compreso un meccanismo di report da compiersi ogni anno.

Più nel dettaglio, la preoccupazione dell’Autorità contraente non si limita unicamente a quanto riguarda il minimo di ore: infatti, l’inserimento deve altresì comportare un valore aggiunto per i beneficiari del programma. I soggetti svantaggiati non devono infatti solamente beneficiare di una formazione iniziale, ma debbono altresì avere la possibilità di andare incontro ad un graduale incremento delle proprie capacità. La cooperazione con le istituzioni sociali è prevista proprio al fine di assicurarsi che il programma di inserimento non si limiti alla sola offerta di opportunità di lavoro, ma aiuti anche a risolvere altri ordini di problemi sociali.

3 – Monitoraggio e report.

Come detto, al termine di ciascun anno si prevede la redazione di un report, in cui peraltro non ci si limita a prendere in considerazione il numero di ore lavorative dei soggetti interessati dal piano di inserimento, ma anche dati relativi all’aspetto qualitativo del lavoro svolto, nonché al livello di apprendimento acquisito nel corso del periodo. A questo fine le Amministrazioni sono tenute ad intervistare i lavoratori, i dipendenti del contraente responsabili per l’implementazione della clausola di inserimento ed i rappresentanti delle istituzioni sociali. In qualsiasi caso, il contraente è tenuto ad informare tempestivamente l’Autorità nell’evenienza di qualsiasi possibile difficoltà sorta nell’ambito del programma di inserimento. In caso di inadempimento delle prescrizioni della clausola, sono previste sanzioni piuttosto pesanti.
Spetta altresì al contraente di assicurarsi che anche eventuali subappaltatori si conformino a quanto contenuto nella clausola.

E’ effettivamente ancora molto presto elaborare qualche conclusione in ordine agli effetti della clausola di inserimento nell’ambito dello specifico contratto cui si fa riferimento. Tuttavia, dati più generali relativi a clausole sociali nell’area di Nantes rilevano che:

· Sono stati emanati oltre 200 contratti contenenti clausole di inserimento;

· Sono state coinvolte 154 diverse società;
· Sono state complessivamente create 382.000 ore di lavoro a favore di soggetti svantaggiati;

· Sono state assunte 515 persone svantaggiate.

Peraltro, oltre al 50% delle persone coinvolte in progetti di questo tipo hanno poi ottenuto un contratto di lavoro a tempo indeterminato.

4 - Limiti e difficoltà.

La giurisprudenza manifesta un atteggiamento molto restrittivo nei confronti dell’inserimento delle clausole sociali, per lo più annullando ogni tipologia di clausola che possa in qualche modo favorire un determinato offerente. 

In generale, le più evidenti difficoltà pratiche nel gestire appalti che prevedano l’inserimento di clausole sociali risiedono nel coinvolgimento attivo non unicamente del livello manageriale del contraente, ma anche dei lavoratori ai diversi livelli. In particolare, potrebbero sorgere dei momenti di disappunto allorché qualcuno dei lavoratori coinvolti mediante il progetto di inserimento non si rilevi poi effettivamente in grado di adempiere alle proprie mansioni.

